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PER JL RINNOVO PKL CONSIGLIO REGIONALE 

Il 16 novembre elezioni 
nel Trentino e Alto Adige 

L'Autonomia non è stata realizzata per colpa della D.C. e del 
Volks Partei - Essa resta la sola base per l'unità della Regione 

Alle elezioni regionali che 
avranno luogo nel Trentino e 
Alto Adige il 16 novembre i 
partiti governativi sembrano at 
tribuire una grande importanza; 

* da ciò un grande sforzo di pro
paganda nazionalistica a forti 
tinte e senza esclusione di colpi, 

- che viene sviluppata da parte 
della D.C. e dai suoi complici 
con una intonazione assai simile 
a quella che aveva la vecchia 
politica snazionaliz7atrice del 

" fascismo. Risulta tuttavia chia-
' rissimo, dalla cura con la quale 

la propaganda clericale evita le 
questioni brucianti della vita re
gionale, che l'interesse della D.C. 
per le prossime elezioni è unica
mente mosso da ragioni dì prc 
stigio, dalle preoccupazioni per 
le prossime elezioni politiche. Da 
tutt'altre ragioni è invece mosso 
l'interesse nostro e di tutti gli 
onesti democratici e autonomisti 
della regione i qutli trovano in 
queste prossime elezioni Tocca 
sione per fare i conti con l'espe
rienza dei quattro anni passati 
e soprattutto con i partiti e con 
gli uomini che in questi quattro 
anni di vita della Regione auto
noma hanno assunto la respon 
labilità del governo. Si tratti 
oj;gi infatti di vedere che cos; 
l'Autonomia ha dato e che cosa 
non ha dato, si tratta soprattutto 
di vedere perchè e per colpa di 
chi l'Autonomia non ha dato 
quel che poteva dare. 

Che cosa attendevano concre
tamente dall'Autonomia, nell'im
mediato dopoguerra, le popola
zioni del Trentino e dell'Alto 
Adige? Che cosa attendevano 
concretamente dall' Autonomia 
queste popolazioni di frontiera, 
duramente colpite da una seco
lare politica snazionalizzatrice, 
che fino al 1914 si è mossa in un 
senso e dal '14 al '-n nel senso 
opposto, ma che sempre ha con
siderato questa regione come una 
semplice pedina dcll'un naziona
lismo o dell'altro? Queste popo
lazioni attendevano che final
mente la regione cessasse di es
sere la pedina di un giuoco più 
•asto e fosse invece oggetto e 
soggetto di una politica conce
pita e realizzata per la regione 
stessa. Concretamente, queste pò 
polazioni attendevano una poli 
tica di pacificazione nazionale e 
di distensione sociale, una pò 
litica di decisa liquidazione degli 
opposti nazionalismi, una poli 
tìca che partisse dal riconosci
mento pieno ed effettivo dei di 
ritti nazionali delle minoranze 
etniche e quindi dalla instaura
zione dì un clima di rispetto re
ciproco, e su questa base susci
tasse Io sforzo unitario e con
corde di tutte le sane energie re
gionali per la Rinascita della re
gione. Questo e non altro do
veva essere il significato dell'au
spicato auto-governo: una gran
de impresa di rinnovamento de
mocratico sul terreno politico 
come sul terreno economico e 
sociale. 

Quel che si attendeva dalla 
Autonomia era dunque, ed e, 
realizzazione di tal rilievo da non 
potersi certo rinchiudere nello 
spazio di pochi anni. E nessuno 

sperati i motivi di divisione so
ciale e nazionale. In quattro an 
ni non siamo andati avanti, sia 
nio piuttosto tornati indietro. Di 
chi la colpa? 

I partili del governo centrale 
e regionale, particolarmente la 
Democrazia cristiana, hanno or
mai versato molta acqua nel vi
no del loro primitivo regiona
lismo e favoriscono in modo 
sempre meno velato il diffonder 
si della sfiducia verso l'Istituto 
autonomistico. D'altra parte, \» 
propaganda autonomistica della 
Slidtiroler VoìkiPiUta si svilup
pa in un senso sempre più esclu
sivamente nazionalistico, basan
dosi non su ciò che unisce ma 
su ciò che divide, avendo di mi 
ra non interessi generali ma gì* 
interessi particolari (economici e 
politici), delle cricche dominanti 
il gruppo etnico di lingua tede
sca. Da tutto ciò sorge legittimo 
il sospetto che la D.C. e i suo; 

alleati abbiano voluto, come in 
Sicilia, come in Sardegna, scre
ditare l'Autonomia per evitarne 
le possibili realizzazioni. Co
munque è chiaro che se in questi. 
quattro ann. la situazione del 
Trentino e Alto Adige e peggio-i 
rata, ciò non si deve al fatto che. 
è stato creato l'Istituto autono-j 
mistico. L'Autonomia resta inve
ce, nella situazione storica at
tuale, la sola base possibile di 
unità e di Rinascita per la Re
gione, il solo terreno sul quale 
possano efficacemente essere 
combattuti i nazionalismi e gli 
odi nazionali. 

II peggioramento della situa
zione è invece dovuto" al fatto 
che l'Autonomia non è stata rea
lizzata e la respomabilità di ciò 
ricade intiera sui partiti e sugli 
uomini che componevano la vec
chia Giunta, partiti ed uomini 
che l'Autonomia hanno di fatto 
abotata, anche quando la sban

dieravano demagogicamentc, nel 
olo intento di conservare la 

propria influenza elettorale. Gli 
uomini della D.C. e della S.V.P., 
infatti, hanno accettato in pieno 
la politica di guerra e di degra
dazione economica voluta dal 
governo centrale di Roma. In os
sequio a tale politica, essi non 
solo non hanno fatto niente per 
limitare gli effetti deleteri delle 
norme di attuazione attraverso 
le quali il governo centrale ha 
voluto castrare l'Autonomia, ina 
non hanno nemmeno mosso un 
dito perchè venissero concreta
mente applicate quelle norme 

eguali diritti ' ed eguali doveri. 
L'essenziale e che quest'opera 
venga affidata ad uomini nuovi 
che diano garanzia di onestà e 
di conseguenza politica: a demo 
cratici sinceri, non a nazionali 
sti più o meno mascherati; ad 
uitonomisti sinceri, non ad uo
mini asserviti agli interessi di 
cricche locali o a quelli delle 
grandi potenze economiche ita
liane e americane che dominano 
il governo centrale. 

L'opera necessaria e radicale 
d< rinnovamento deve comincia
re da?li uomini che comporran
no il Consiglio. Da ciò la grande 
importanza delle prossime elezio
ni, da ciò la grande importanza 
della condanna che il corpo elet
torale dovrà pronunziare il 16 
novembre contro la Democrazia 
cristiana, la Sudtiroler VolksPar 
tei ed i loro alleati. 

VELIO SPANO 

INTERESSANTE MESSAGGIO DELIA C.G.I.L. Al CONGRESSISTA 

l problemi dell9urbanistica 
e la realtà economica italiana 

L'impostazione dei piani regionali deve essere basata su una vi-
sionè dinamica dell'economia che soddisfi le esigenze delle masse 

I delegati tiri Viet-Nam alla conferenza a latita della pare si incontrano a PecMno con 
1 rapprc»en anti del giovani francesi Da sinistra a destra Ngitven Xi an Thung vice ra
po della delegazione vietnamita e dirigente dell'Assona ione giornalisti: l'oberi Oerber *e-
Krc'a io nazionale dell'Unione Gi-isanile rcpubbllr-iina francese, un eroe dell eierelto \ let-

nami a e una eroina della gu mig l ia 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

VENEZIA, 18. — Nella pri
ma giornata del IV Congresso 
Nazionale di Urbanistica, ti so
no ascoltati i discorsi ufficiali 
del Sindaco, dell'tng. Olivetti, 
del ministro Aldisio e del prof. 
Zevi, un saluto aulico del pri
mo, una tllurtrazione teenfeo-

! economica la seconda, svolta 
j «ul piano di un generico for
dismo italiano, un programma 
di promesse il terzo, e una 
trattazione astratta di questio
ni riguardanti ti coordina
mento dell'attività urbanistica 
e la pianificazione regionale 
l'ultimo. 

Alla seduta inaugurale era
no presenti oggi ministri, au
torità e un folto pubblico di 
architetti e ingeoneri- molti i 
saluti, tra i quali di partico
lare importanza quello inviato 
dagli on.UDi Vittorio, a nome 
della CGIL. «La CG./.L. — 
dice il messaggio — è lieta di 
pordeye xl saluto dei lavora
tori italiani agli urbanisti riu
niti a cangresr ce ad essi ri-

LE RIVELAZIONI DbL PRhMIER DELL'ASSIA E DEL MINISTRO DEGLI INTERNI BAVARESE 

Le bande naziste armate dagli americani 
per trucidare personalità ostili alla guerra 

La lettera di /Vie Cloy al Cancelliere Adenauer con cui si abolisce il divieto di ricostituzione delle S.S. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

BERLINO, ottobre. 
« AI Signor Cancelliere 

Konrad Adenauer - Bonn 
« Signor Cancelliere Fede

rale - II governo federale ha 
piegato l'Alta Commissione 
Alleata, nel corso dei colloqui 
sul trattato destinato a rego
lare le questioni st.rte con la 
guerra g l'occupazione, di an
nullare sul territorio della 
Repubblica Federale alcune 
leggi del Consiglio di Con
trollo. Ho l'onore di comuni-
carLe che il Consiglio della 
Alta Commissione Alleata ha 
deciso, dopo l'esame di questa 
richiesta, di annullare il pro-
^'laiiiti numero '1 del Consi
glio dì Controllo, dal mo
mento dell'entrata in vigore 
del trattato generale sul ter-
••itn»io delln Repubblica Fe
derale — L'Alto Commissario 
americano e Presidente della 

dello Statuto che sono dirette a Alta Commissione Alleata -
limitare .1 prcpoterc e i p r of i t t i /intinto: JOHN MAC CLOY ». 
dei monopoli, a dare niaKì;iorcJ Questa lettera, inviata ad 
autonomia alle iimiarive e alla 
vita locale, a dare più ampio re
spiro alla vita democratica della 
Regione. Cosi i monopoli elet
trici non danno quel che po'. 
Statuto dovrebbero dare alla, 
Regione stessa e ai Comuni, così 
i comuni hanno di fatto minore 
autonomia di prima, cosi l'isti
tuto del referendum non ha avu
to nessuna concreta attuazione, 
tosi rimangono nel più tenebroso 
secreto (e perfino di fronte ai 
Consiglieri regionali) le delibere 
della Giunta. 

La Giunta attuale non ha far 
, , . . . . ,to, in definitiva, che aggravare 

potrebbe senza ingiustizia nm-[;, d c ! , a b u r o c r a £ ; a > fJvo. 
proverare alla passata Giunta re- r e n d o ,„ „, m o d o , e t c n d c n z c 
gionale di non averla condotta a c c c n t r a t r l c ; de\ p j r t i t o d o m i 

Adenauer il 23 maggio scor
so. costituisce uno dei docu
menti più importanti della 
politica seguita dagli ameri

cani in Germania, in quanto 
il proclama numero 2 del 
Consiglio di Controllo quadri
partito, ora annullato, af
ferma testualmente che « le 
SS, le SA e la Gestapo, con 
tutte le loro organizzazioni, 
Stati Maggiori e istituzioni. 
£on messe fuori legge total
mente e definitivamente ». 
Per entrata in vigore del 
« trattato generale » si inten
de evidrntcmente il giorno in 
cui tutti gli Stati contraenti 
avranno depositato gli stru
menti di ratifica, ma questa 
è soltanto una pietosa men
zogna crollata negli ultimi 
giorni, con le rivelazioni del 
Primo Ministro dell'Assia e 
del ministro degli Intorni 
della Baviera sull'esistenza. 
da due anni a questa parte, 
di bande naziste finanziate e 
armate dagli americani per 
assassinare le maggiori per
sonalità ostili alla politica di 
guerra e costituire gruppi 
di « franchi tiratori per una 
eventuale invasione sovie
tica » 

Lo scandalo ha finora in
vestito soltanto il « Bnnri 
deutscher Jugend •», ma pare 
destinato ad allargarsi in 

quanto questa organizzazione 
si difende afTermando che 
rsistono almeno quindici al
tri raggruppamenti clande
stini costituiti con l'appog
gio governativo e americano. 
Il « Bund » venne fondato 
agli inizi del 1950 da alcuni 
ex ufficiali nazisti, fra cui 
il maggiore Paul Liith, già 
redattore della Frankfurtei 
AHqOìrcinc 7"iim,ng subito 
eletto alla carica di presiden
te. Vite piCb.ctcì ti vui *.. 
eletti p'i ex dirigenti r'"ll. 
« Hitlerjugend » Peters. Wal-
dow e Reinhard!, e vtnne 
fondato un giornale, il Deut
sche Bcobachter, distribuito 
nei primi tempi gratuitamente 
"razie a forti sovvenzioni in 
denaro ricevute dai comandi 
americani tramite la filiale 
tedesca della « Coca Cola » 
Sin dall'inizio, il « Bund •> 
orese un atteggiamento net
tamente filoamericano, e il 
Luth non esitò a definire gli 
americani, in un comizio te
nuto a Francoforte nel di
cembre del 1950. come « 1 
romani del nostro tempo ». 

Dopo l'« Unii ne della gio
ventù »» viene, per impor
tanza, la * Prima legione » 

309 milioni solUiscritli per l'Unìià 
L'AmministrazIon* centra i * 

cai P.C I. comunica l 'ultimo 
• ' • n c o dalla somma v w » t i fi
no al • or* 12 di giovedì 16 ot
tobre da l l * var i * Fadaraiioni 

a termine, se un pur umido ini
zio di realizzazione cì fosse sta
to. Quel che si deve invece rim
proverare acerbamente alla Giun
ta è di aver lavorato, per mal
volere o per debolezza, per ^pi-
rito reazionario o per pedissequa 
obbedienza al governo centrale, 
in direzione diametralmente op
posta ai desideri, alle aspirazio
ni, alle speranze delle popolazio* 

nantc e creando nella regione un 
chiuso clima totalitario. 

Questa è Pe>penenza di fronte 
a!la qua'e si trovano o«gi idi 
onesti democratici e autonomisti 
del Trentino e Alto Adige. Da 
questa esperienza bisogna trarre 
il chiaro insesnamcnto che non 
si tratta di liquidare l'Autono
mia bensì i liquidatori dell'Au-

ni della regione. N i sul terreno tonomia. 
economico né sul terreno sociale 
la passata Giunta ha suscitato 
energie e incoraggiato iniziative 
regionali; sotto il suo governo. 
non solo non si è avuto nessun 
concreto inizio di Rinascita eco
nomica e sociale della regione, 
ma si è anzi sviluppata una cri' 
fì industriale e agricola senza 
precedenti, mentre si sono esa 

Dopo quattro anni di espe
rienza bisogna concludere che la 
Autonomia unisce, ch'essa e la 
sola base possibile di unione, di 
concordia, di giustìzia, che so!* 
tanto dall'Autonomia si può e si 
deve partire per una politica d 
pace e di rinascita nella quale 
tutti i cittadini, senza distinzio 
ne di origine nazionale, abbiano 

Milano 
Bologna 
Firenze 
G*nov«i 
Roma 
Torino 
Motana 
R*;KÌO Emilia 
Ravenna 
Siena 
Livorno 
N a ~ o i 
Ferrare 
t»iaa 
A'ataandria 
Mantova 
Foni 
Ho vera 
Vanesia 
f a v o n a 
La S p u l a 
Ancona 
Peaaro 
Parma 
Perugia 
Oc a i u t o 
Piatola 
Padova 
Arazzo 
V«reeili 
Pavia 
Rovigo 

28 084.642 
: 6 000 000 
23 500000 
19033330 
181000O0 
1 4 . 7 3 2 6 0 
11583332 
10 005 000 
8 3 7 5 0 0 0 
8 3 3 3 333 
&000 0~3 
8 4 0 0 0 0 0 
7.000.000 
7 0 0 0 0 0 0 
3 TI* 501 
5-082.767 
4.805000 
4005.063 
4-6CO00O 
4.106460 
3760 000 
32COQQU 
0200000 
3.137*34 
3.102400 
3082.500 
3 0 0 3 0 0 0 
3000.000 
2 7 7 2 8 8 9 
2861.866 
2475.000 
£ 3 4 1 6 6 6 

Brescia 
Biel.a 
Varese 
Terni 
Verona 
Taranto 
Vicenza 
targamo 
Cremona 
Gorizia 
Cagliari 
Bari 
M a t t a Carrara 
Fonia 
Lucca 
U d i r * 
Pierenza 
Como 
Lacco 
Traviso 
Catan ia 
Cosenza 
R imin i 
Pa eriro 
Viterbo 
Macerata 
T ren to 
L. . ina 
Ascoli Piceno 
Teramo 
Cattanissetta 
Brindisi 
Imperia 
Pescara 
Frodinone 
Cuneo 
Potenza 

2 ?10 483 
2001000 
2.000 567 
1 931 077 
1.716666 
1 6C0 000 
1500 000 
1.402 50O 
1350 000 
1.300 000 
1203000 
1 170 000 
1033 330 
1 0 2 6 COO 
1005150 
1005400 
1000 500 
! 003 000 

951666 
856944 
825000 
801000 
750 000 
715 747 
706.114 
705000 
7014X2 
b i a u w 
851000 
610000 
604500 
600001 
581075 
576000 
674 eoo 
670.e32 
562.816 

Messina 
M r - e r t o 
Crotone 
, vel.ino 
Paterno 
Sassari 
Rieti 
Caserta 
Asti 
Siraeusa 
Benevento 
Lecce 
Ragusa 
Catanzrro 
Nuoro 
Bolzaro 
Porcerone 
Fallano 
Svezzano 
Aquila 
Sondrio 
Matera 
Re - io Calabria 
Ce moo basso 
Chiet : 

Traorni 
Enne 
A Dita 
Diversi 

558.780 
£05899 
500 500 
493 «00 
437 500 
« 0 000 
424 500 
412500 
06000 

403 000 
402 000 
401.250 
384204 
375 OCO 
361666 
346000 
315090 
301500 
300240 
300000 
255.000 
no 500 
71C500 
U9750 
1S00O3 
127 500 
105 000 

410215 

TOTALE 308.857429 

Hanno raggiunto e superato 
l'obiettivo questa set t imana: 
Milano, Ver< e. l i . Cosenza. F o 
tenza, Siracusa, Teramo, Luc
ca, Pisa. 

costituita nell'assoluta cian-
dcit nità a Colonia e in altre 
•arti della Germrnia. A fare 

fede a un dispaccio della 
a.enzia americana «Uniteci 
Press » del febbraio 1951, 
questa organizzazione com
prenderebbe anche essa 100 
mila membri. 1 quali non 
hanno un programma preci
so ma agiscono « secondo le 
necessità dell'ora ». L'ade
sione a questa associazione 
non è libera, ed i legionari, 
secondo le rive'azioni fatte 
dal « Libro Bianco » pubbli
cato nell'agosto del 1951, dal 
Fronte nazionale della Ger
mania democratica, « vengono 
nominati dopo un certo tem
po di prova e dopo avere 
•iempito un questionario ». Al 
nomento dell'ammissione essi 
devono prestare un giura
mento la cui formula è man
tenuta segreta, comp sono 
mire segreti i nomi di coloro 
che compongono il Comitato 
direttivo. I legionari sono 
organizzati in bande di dieci 
s divisi in due gruppi: il 
* gruppo d'informazione » i' 
quale si dedica allo spionag
gio. Di questo secondo grup-
00 fanno anche parte, secon
do attendibili informazioni. 
il deputato democristiano 
Kurt Kiesinger, i deputati 
o Partito tedesco » Hellwege 
•» J< acnim von Moerkrt» e il 
deputato liberale Erich Men
de. capo deM movimento per 
la immediata liberazione di 
tutti i criminali di guerra 
T,*orgari7zazione è finanziata 
daeli americani, dal Mini
stero per le questioni pan
tedesche e dal banchiere di 
Colonia Pferdme iges. noto 
ner rs«ere dato i' n nraciore 
sovvenzionatore di Hitler. 

Terza, per importanza, è 
la « Reichsjugcnd » fondata 
dal neonazista « Partito t e 
desco » il 7 ottobre 1951. Al 
onpresso costitutivo tutti gli 
iderenti si presentarono con 
uro divisa simile a quella 
nazista, camicia gridio-az
zurra e pantaloni corti di 
pelle nera. Il « fuhrer » del 
movimento, l'ex nazista Miin-
chew. portava sulle maniche 
delle foglie d'oro e d'argen
t i . cimili a quelle dei ge
nerali. 

Ln grande sviluppo ha 
oure avuto negli ultimi tem
pi la « Bruderschaft » — as
sociazione fraterna — la qua-
e conta oltre 80 mila membri 

i quali osservano rigorosa-
merte tutte le leggi della 
clandestinità. Capo di quest? 
organizzazione è il barone 
von StaufTenberg. il quale ha 
ammesso più volt? g!i stretti 

legami che esistono con i 
servizi segreti americani ed 
ha rivelato che tutti gli iscrit
ti appartengono all'aristocra
zia hitleriana e si mantengono 
in continuo addestramento 

Questi quattro gruppi, che 
radunano oltre trecentomila 
persone, sono incaricati di 
svolgere attività terroristi
che sul territorio de'la Ger
mania occidentale ed è pro
babile che tutti abbiano rice
vuto armi dagli americani. 
E' pure probabile che esista
no anche altre or^iimzzaziont 
del genere, riuscite finora a 
mantenere il segreto più as 
soluto. Tt t t e queste bande. 
secondo Pammissionp fatta 
il dieci ottobre dal sottose
gretario Franz Thedieck; sono 
finanziate regolarmente dal 
Ministero per le questioni 
pantedesche, retto dal mini 
stro democristiano Kaiser*, il 
quale, in un discorso fatto il 
4 febbraio 1951. e riportati 
dall'Hamburocr Echo, avevr 
chiamato i nazisti « a opporsi 
energicamente a tutti gli agi
tatori comunisti e ai loro 
sostenitori ». a E' tempo, ave
va ancora detto Kaiser, che 
si organizzi nelle città, nei 
villaggi e nelle fabbriche una 
autodifesa efficace ». 

SERGIO SEGRE 

volge un plauso per over po
sto al centro della discussione 
la pianificazione regionale II 
movimento sindacale moderno 
è profondamente interessato 
allo sviluppo dell'economia na
zionale e, nel quadro della te
nace e costate politica produt
tiva che la C.G.I L. pone alla 
base della sua attività, è di 
grande importanza lo sfor. o 
che gli urbanisti italiani mo
strano di voler intraprendere 
per portare un ordine urbani
stico nella regione e, quindi, 
alla struttura produttiva re
gionale 9 nazionale. 

La C.G.I.L. ritiene che la 
stagnazione industriale, la cri
si del mercato agricolo, la di
soccupazione e la miseria, la 
carenza di alloggi e il loro 
prezzo in rapporto allu capa
cità di acquisto delle masse, il 
dilagare del tugurio e gli altri 
ostacoli strutturali della nostra 
economia non debbano costi
tuire, per l'attuale scienza ur
banistica, i limiti di una pia-
nifi<a~ioiip entro le quali es
sere tnstretti. affettando pas
sivamente i dati posti dall'at-
tualp situazione, e che il gran
de contributo che oli urbani
sti possono dare alla soluzio
ne di essenziali problemi del
la nostra convivenza civile è 
condizionata dal fatto che es
si assumano la modifica delle 
condizioni negative esistenti 
come una necessaria ipotesi di 
lavoro 

E' dunque sulla strada della 
riforma agraria, della riforma 
industriale per la piena occu
pazione della mano d'opera, 
nella soluzione del problema 
meridionnle e di quella parte 
f'ef Mezzooiorno che vi è in 
oqni regione d'Italia, che la 
C.G.I.L. è fiduciosa di incon
trare le migliori forze dell'ur
banistica italiana qui riunite a 
conqresso e con esse collabori 
e aiunga al comune obiettivo 
dello sviluppo dell'apparato 
produttivo italiano. 

Ixi C.G.I.L., nell'elaborazione 
del piano del Lavoro del po
polo italiano, ha inteso, fra 
l'altro, dimostrare la natura e 
le dimensioni dei problemi che 
caratterizzano onai la crisi 
economica na~ionale e la mi-
st-ra che a suo oindtzio pos
sono, ne» limiti denli attuali 
*apvorti di produzione, deter
minare Un allargamento del 
mercato e un superamento del
la crisi. L'imposta-ione dei 
piani regionali basati su una 
visione dinamica dell'econo
mia nazionale che si svilnrma 
nella direzione atta a soddisfa
re sempre maggiormente le 
esinenze delle masse, sarà un 
fatto di grande importanza ve' 
la trasformazione stessa della 
nostra economia e auanto più 
numerosi e risolutivi saranno 
qli elementi d» questo concor
to che gli urbanisti saranno 
capaci di creare differenzia-
tamente su tu tto il territorio 
della Repubblica, tanto più-
grande sarà la solidarietà e la 
forza che i lavoratori italiani 
porteranno nella lotta per la 
realizzazione dei piani. 

E' finalmente nel comune in
teresse del superamento della 
crisi e del Taggit-ngimento di 
un maggiore benessere per tut

ti che la Confederazione Ge
nerale del Lavoro augura a 
nome dei lavoratori italiani, a 
tutti i congressisti, buon lavo
ro e concreti risultati a que
sto pacifico campo della cul
tura ». 

L. F. 

INAUGURATO A FIRENZE, 

Il Colmano iiii/UMiiile 
(tei "(Vii!ri ito. I IMO,, 

FIRENZE, 18 — Nella <ala 
dei dipendenti della Provincia, 
a Firenze, si è 1 augurato, nel 
pomeriggio di sabato, il pr mo 
Convegno Nazionale dei Cen
tri del Libro. Alla manifesta
zione hanno aderito scnt'ori, 
editori, librai e personalità d'i-
la vita politica e sindacale. Let
tere e telegrammi di ades. ne 
e di augurio hanno inviato 
l'on. Tàrgetti, Vice Prciidc le 
della Camera, l'on. G a\., l'ono
revole Barbieri, l'on. M.i*it« l i 
tici, l'on. Mazzali, l'on 0> n, 
il sen Bardini, l'on G oi.r u 
Pieraecini. gli scrittori Tom
maso Fiore, Concetto Marche?', 
Antonio Banfi, Massimo Bon-
tempellì, Vasco pratolmi. Paulo 
Alatri, Leonida Repdin, Libero 
De Libero, Italo Calv.no e i^i 
artisti Guttuso e Pi?zinati< 

Alla presenza di un centinaio 
circa di delegati dei Centri del 
Libro di tutte le regioni d'Ita
lia, si sono iniziati 1 laxori i>cl 
Convegno, con l'elezione dei:a 
presidenza, composta dal *er a-
tore Mole. prof. Lui-41 RIK-M, 
on Calosso, prof. Ambrog.o 
Donini, Giulio Trevisani. Sib.I-
la Alerano, Carlo Salinari, To
maso Smith, l'as^cssoie Mano 
Sanità, in rappresentanza della 
Amministrazione provinciale di 
Firenze, e Aldo d'Alfonso, se
gretario nazionale del Centro 
del Libro. 

Fra gli intervenuti si noma
vano eminenti personalità del
la cultura e dell'arte, fra cui 
il prof. Francesco Maggin., del
l'Università di Firenze, il p:o-
fessor Cesare Luporini dell'U
niversità di Pi<a. il prof Raf
faello Ramat, il Soprintende- te 
alle Gallerie, gli scrittori M.-
chele Ra?o e Adrano Seroni, 
e numerosi insegnanti, bibl'O-
tecari e giornalisti. 

Ad introduzione dei lavori, 
il prof. Luiei Rtisio ha illustra
to il significato essenziale del
l'espressione « cultura popola
re ». rifacendosi alla generi e 
alle vicende storiche di questo 
termine ed analizzando profon
damente le cati1?" della man
canza di una tradi7ione di cul
tura popolari nel no lro Pae?e. 

Dopo il lungo insistente ap-
olauso che ha accolto il di
scorso di Luigi Russo e dopo 
il saluto del rappresentante del
l'Amministrazione provinciale, 
ha preso la parola Aldo d'Al
fonso, per la relazione orsnmr-
zativa sui Centri del Libro. La 
discussione sulla relazione di 
D'Alfonso si è iniziata con un 
intervento dell'on. Calosso. 

Il Convegno, proseguirà i 
suoi lavori stamane, con la di
scussione sul prohlema della 
organizzazione della Bibliote
che pooplari. 

Un'ora e m e r i di dramma: «Mezzogiorno dì fuoco» nella superba Interpretazione »H Cary 
Cooper e Lloyd Bridges. E' an film United Artisti presentato in Italia dalla Dal-f-ilm 
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60 A opendice dell' I iM'l 4 

Alcibiade per chi lo guarda
va. Socrate per chi lo stava 
a sentire. Nella immensa im
provvisazione che fu la rivo
luzione francese, questo gio
vane divenne subito un capo 
militare. La colonna che egl 
si era formata era. come la 
le legione romana, una spe
cie di piccola armata com-
oleta: si componeva di fan
teria e di cavalleria, aveva 
esploratori, pionieri, zappato
ri, pontieri: e. come la legione 
romana, aveva le catapulte 
ed i cannoni; tre pezzi trai-

.nati dai cavalli rendevano 
D a una parte Lantenac. dal- vento il suo abito da capitano | ' °r te la colonna pur lascian-

IL Minimi: 
Grande romanzo di VlClUK HUGO 

e filosofo, ""un giovane s a g g i o , fortune, anche quelle terribi
li. arridono alla giovinezza 
La vittoria è un poco donna 

Lantenac era esasperate 

poi che Gauvain lo batteva 
perchè era ^110 parente. 

Che cosa eli viene in men
te d'e$ser giacobino? Quel j« Ah! — diceva que?to quasi 

contro Gauvain; prima per-1 Gauvain! quel monel!sccio!l nonno. — se eli metto sopra 

Il suo erede, poiché il mar
chese non aveva figli, un 
pronipote. Quasi un nipotino! 

. latra Gauvain. La rivoluzione, 
a fianco delle giovani figure 
gigantesche, come Danton. 
Saint-Just e Robespierre, ha 
le giovani figure ideali come 
Hoche e Marceau. Gauvain 
era u n * di queste . 

Gauvain aveva trent'anni, 
aspetto da Ercole, occhio s e 
rio da profeta ed il riso di un 
fanciullo. Non fumava, non 
beveva, non bestemmiava. 
Portava con sé. attraverso la 
guerra, I suoi oggetti da teo-

, letta, aveva gran cura delle 
unghie, dei denti, dei capelli 

che era forato dalle pa l lo t to l e | d o n « facilita di manovra 
e bianco di polvere. Pur lan 
dandosi sempre perdutamen
te nella mischia, non era mai 
stato ferito. La sua voce 
mcito dolce aveva, quando 
era necessario, gli scatti bru 
schi del comando. Dava 11 
suoi l'esempio coricandosi per 
terra sotto la tramontana, 
sotto la pioggia, nella neve. 
avvolto nel suo mantello, con 
la bella testa appoggiata ad 
una pietra. Era un'anima eroi
ca e innocente. Quando aveva 
la sciabola in pugno, si tra
sfigurava. Aveva quell'aria 

c h e erano bruni e superbi; e, effemminata che nella batta-
nel le «oste del le operazioni di I glia è formidabile. E con tut-
flUcrra, scoteva egli stesso a l ' t o questo egli era pensatore 

Anche Lantenac era un ca 
pò di guerra, e più temibile 
ancora, perchè nello stesso 
tempo più riflessivo e più ar 
dito. I veri vecchi eroi hanno 
o iù freddezza dei giovani. 
cerche sono lontani dall'au
rora. e più audacia, perchè 
sono vicini alla morte. Che 
cos'hanno da perdere? Ben 
poca cosa. Da ciò le manovre 
temerarie e nello stesso t em
po sapienti di Lantenac. Tut
tavia in questo ostinato cor
po a corpo del vecchio e del 
giovane, Gauvain prevaleva 
quasi sempre. Era piuttosto 
fortuna che altro. Tutte le Ganvala dava 1'eseaala di caricar»! tolto la neve.. 

le mani lo uccido come un 
cane ». 

Del resto la repubblica 
aveva ragione di inquietarsi 
per questo marchese di Lan
tenac. Era sbarcato e faceva 
già ttemare. Il suo nome era 
corso nell'insurrezione di 
Vandea come una traccia di 
polvere accesa, e Lantenac ne 
era subito diventato il cen
tro. In una rivolta di questo 
genere, in cui tutti si invi
diano e ciascun ha il suo ce
spuglio e il suo fosso, un allo 
personaggio che sopravvenga 
riunisce attorno a sé i capi 
sparsi, uguali tra di loro 
Quasi tutti i capitani dei bo
schi si erano uniti a Lante
nac e da vicino o da* lontano 
Io ubbidivano. 

Uno solo l'aveva lasciato: 
era i l primo che si era unito 
a lui. Gavard. 

Perchè? Perchè era un mi
mo di fiducia. Gavard aveva 
saputo tutti i segreti e adot
tato tutti i piani dell'antico 
sistema di guerra civile, che 
Lantenac veniva ora a sop
piantare ed. a sostituire. Non 
si eredita da un uomo di fi
ducia; la scarpa di L« Knui. 
rie non aveva potuto rat' ir*» 
Lantenac. Gavard era am'.ti 
a raggiungere Bnnrhamp. 

Lantenac, come uomo di 
guerra, era della scuola di 

Federico II; intendeva com
binare la grande con la pic
cola guerra. Non voleva sa
perne di una • massa cui»-
fusa » come la grande armala 
cattolica e reale, folla desti
nata ad essere schiacciata, ne 
di uno sparpagliamento nelle 
macchie e nei boschi, buono 
per molestare, ma impotente 
a vincere. La guerriglia non 
conclude o conclude mate. .»• 
comincia con l'attaccare ina 
1 epubblica e si finisce con 
l'aggredire una diligenza. 
Lantenac non comprendeva 
la guerra bretone, né tutta 
in aperta campagna come La 
Roche-Jacque'ein. né tutta 
nella foresta come Jean 
Chouan; né Vandea. ne 
Chouanneria; voleva la vera 
guerra, servirsi dei contadi
no, ma appoggiarlo al soldato. 
Voleva bande per la strategia 
e reggimenti per la tattica 
Trovava eccellenti per l'at
tacco l'imboscata e la sorpre
sa, queste armate di villag
gio. prontamente raccolte e 
prontamente disperse; ma le 
sentiva troppo fluide, erano 
come acqua nelle sue mani: 
egli voleva creare un punto 
»-olidn in questa guerra on-
drnciante e diffusa, voleva 
aggiungere alla selvaggia ar
mata delle foreste una trup
pa regolare, che fosse il per

no di manovra dei contadini. 
Idea profonda e spaventosa; 
se fosse riuscita, la Vandea 
sarebbe stata inespugnabile. 
Ma dove trovare una trupoa 
reego'are? Dove trovare dei 
•soldati'' Dove trovare dei reg
gimenti? Dove trovare una 
armata pronta? In Inghil
terra. Da ciò l'idea fissa di 
Lantenac: far sbarcare eli 
Inziesi. Cosi capitola la co 
scienza dei partiti; la coccar
da bianca eli nascondeva l'a
bito rosso. Lantenac non ave
va che un pensiero: impa
dronirsi di un punto nel l i 
torale e consegnarlo a Pitt. 
Era per questo che vedendo 
Dol senza difesa vi si era 
iettato sopra, per avere con 
Dol il monte Dol. e col mon
te Dol la costa. 

Il luogo era ben scelto. Il 
cannone dal monte Dol 
avrehne «naz^ato da una par
te il Fresnois, dall'altra 
Samt-Brelade. avrebbe tenu
to a distanza la squadra da 
da Cancale, e reso tutta la 
spiaggia libera per uno sbar
co, da Raz-sur-Couesnon a 
Saint-Meloir-des-Ondes. Por 
assicurare il successo a que
sto tentativo d'importanza de
cisiva. 
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